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\ SETTIMANA: POLITICA. 


L'avvenimento della settimana è stato l'en- 
e NE IE, plinterta IL RICEVIMENTO DEL PRIMO DELL'ANNO 
zionalisti, i nichilisti. Leone XIII non dice cose 
nuove, ma la calma evangelica del suo linguag- | AL QUIRI NA LE: 
gio contrastà con lo' Stile sempre! irtitato del TE | ix 
suo!predecessore, e sopratutto le sue intenzioni Anche Candabar è in mano degli ingles 
si’ mostrano superiori ad ogni interesse terreno. | truppe: dei generali Riddulph e Stewart v 
Nel poter temporale, e‘inonfidiscorre mai;, è-la |. entrate I'll. Questo acquisto è importantissimo, 
religione, è .il sentimento cattolico, ch'egli perchè offre agli inglesi una sicura base d'o- | 
mira a rinforzare in ogni dove. Nell'enciclica del perazione se la guerra dell'Afgzanistan dovesse | 
28 decembre, condannando le nuove sétte, le pas- | prolungarsi. " 
sioni eupide del volgo, le dottrine socialiste, che 
vanno fino al regicidio, il Pontefice ne addita 
quali cause la sformata licenza di opinare e di 
fare, l'aver scacciato Dio a poco.a poco dalle 
Università, dai Licei e dai ginnasi e da ogni 
pubblica costumanza della vita, l'aver messo 
in dimenticanza i premi e le pene dell'eterna 
vita avvenire, per Ja qual cosa l'ardente desi- 
derio della felicità venne rinserrato tra gli an- 
gusti confini del presente. Perciò il Pontefice 
da un canto esorta i Vescovi a rivolger tutto 
l'animo Joro alla educazione della gioventà e 
del popolo, raccomandando fra l'altre cose “l'os- 
sequio all'autorità dei Principi e delle leggi," 
e promovendo i Circoli cattolici di operaj; — 
dall'altro ricorda ai Principi ed ai Governi 
che «le ragioni della religione e quelle del 
pero sono sì strettamente congiunte che 
quanto vien quella a scadere, tantodell'ossequio 
dei sudditi e della maèstà del comando si sce= 
ma, Che anzi, conoscendo che la Chiesa di Gri- 
sto possiede ianta virtà per combattere la pe- 
ste del socialismo, quanta mon né possono avere | 
le leggi umane, nè i costringimenti dei magi- 
strati, nè le armi dei soldati; ridonino alla 
Chiesa quella condizione di libertà, nella quale 
possa eflicacemente dispiegare i suoi benefici 
influssi a favore dell'umano consorzio. i 

Quest'enciclica fu “giudicata un voro program= 
ma del partito conservatore nel mondo, non= 
chè in Italia, perchè, senza dichiarar guerra 
al progrèsso nè alla società moderna, risponde 
ad un sentimento vero. Da noi vediamo infatti 
sorgere un partito che si accampa apertamente 
conservatore non clericale; all'estero, i concetti 
che esprimono i sovrani di Russia @ di Ger- 
mania, quantunque acattolici , non differiscona 
da quelli del Vicario di Gristo. Negli stossi spi- 
riti liberali si va insinuando. uno sgomento ché 
non siasi forse troppo abbondato nel senso del | 
lasciar fare e lasciar passare; e da ciò nasco 
la reazione in economia pubblica, in filosofia e 
nella politica stessa. 

ll principe di Bismarck accenna a percor- 
rerne tutta la linea con quella; logica inflassi-1 
bilo ch'è nella sua indole e senz'aleun riguardo 
alle dottrine più accettate. Egli hà messo ta 
rumore tutto il campo dei liberali con nn nuo- 
vo progetto per punire l'abuso delia parolà nei 
Deputati. Perchè, dic’ egli, que' discorsi. che 
sono proibiti e puniti severamenta; han da es- 
sere permessi quando chi lì dice e li stampa 


| non meno rigorose esistono in proposito per le 
Camere inglesi, o perfin nélla Repubblica fran 
cese; ed è probabile che con qualche modifi- 
cazione nei particolari egli vincerà anche que- 
sta volta: e.... sarà imitato da altri paesi. 


Roma, gennaio 79. 


Nelle loro etichette, nell'insieme delle solenni 
apparenze, le Corti risentono intrinsecamente 
tanto dell'ambiente politico in mezzo a cui 
trovansi, quanto delle tradizioni dinastiche e 
delle caratteristiche individuali di ciascuna per- 
sona della famiglia regnante intorno a cnî 
vivono. 

Nella vecchia Inghilterra la Corte conserva 
un'apparenza pomposa, dura, stecchita, resa 
anche più solenne dalla rarità delle occasioni 
nelle quali si può vederla raccolta. La regina 
Vittoria, vedova inconsolabile, per quanta ala 
di tempo passata su lei dalla morte del 
principe consorte, continua a rimpiangerlo ed 
a meditare nella solitudine di Balmoral Castle, 
rallegrata solamente da una monotona passeg- 
giata quotidiana in carrozza. A Windsor va 
poco, a Londra solamente qualche volta. 11 
principe di Galles vive coi figli e la moglie a 
Skandrigham, almeno quando l’ancor giovanile 
desiderio di svago non lo spinge sul continente 
alla sua prediletta Parigi. Gli altri principi 
reali o vivono qua e là in campagna, o viag. 
giano terre e mari. Una Corte “al complet 
a Londra non l'hanno vista da un pezzo, ma 
di questa mancanza di splendore della Corona 
i nobili Lordi si consolano facilmente cogli 
splendori e la magnificenza dei loro palazzi 
ducali e dei loro castelli; ‘il popolo, colla ma- 
gnificenza di altre pubbliche cerimonie. 


Sembra coneluso l'accordo tra la Russia.e la 
Porta sulla questione del Montenegro. Entro 
tre settimane, i tanto disputati distretti di Pod- 
goritza, Spuz e Zabliak saranno consegnati al 
cipe Nikita; e gli albanesi, non potendo più 

resistere, si contenteranno di emigrare con le 
guarnigioni turche. 

]l complessivo trattato di pace che l'amba- 
sciatore russo bramava firmare pel suo dì di 
capo d'anno, il 13 gennaio, è rimasto ancora 

in sospeso per un' ultima difficoltà sollevata 
dalla Russia stessa. Voleva cioè che la Tur- 
chia contraesse verso la Russia in’ particolare 
l'obbligo di eseguire il trattato di Berlino; ma 
la Turchia che riconosce quest’ obbligo prefe- 
‘nisco averlo verso tutte le Potenze che verso 
una sola. Se n'è appellata ai diplomatici, che 
le daranno probabilmente ragione, 

La nostra Camera dei Deputati s'è riaperta 
Jéti, e non le mancheranno soggetti di discus- 
Sioni gravi e tempestose. Il T'ajani ha revocato A Berlino la Corte è essenzialmente militare, 
certe limitazioni che il Vigliani aveva messe | ma anche; e questo non farà meraviglia a nes- 
un di all' arbitrio governativo di tramutar qua | suno, essenzialmente tedesca. Questa parola 
9 là i magistrati; ed ha subito profittato del- | dispensa dal ‘diro moltissime altre. V'è molta 
l'arbitrio per alcune nomine che non paiono ra- | più etichetta di quanta si erede, e l’ etichetta, 
gionevoli. Il Magliani ha alzato la ragione de- | a quel grado di longitudine, perde, non so per- 
gl'interessi per i depositi alle Casse postali di | chè, tutto quanto può avere di grazia in altri 
| risparmio, facendo così una concorrenza alle al- paesi. Per quanto il vecchio e glorioso Impe- 
tre Casse di risparmio e alle Banche popolari: | ratore sia cortesissimo, e mite e benevola l'Im- 
concorrenza che non era certo nello spirito della |. peratrice, il maestro di cerimonie si ricorderà 
legge benefica che voleva portare i vantagzi del | sempre di essere colonnello di un reggimento o 
risparmio dove mancavano, e non già far dello | almeno di esserlò ‘stato. 1 rari nantes che si 
Stato un banchiere. presentano a Corte senza una divisa militare 
sono di certo professori e non contribuiscono 
punto a dare una tinta allegra all'insieme del 
quadro. 

A. Vienna il sovrano, per quanto Francesco 
Giuseppe sia diventato un monarca serupolosa- 
mente costituzionale, è sempre, per la Corte, 
Sua Maestà Apostolica; è sempre Cesare. Nella 
Burg-Hof vien l'idea di dovere incontrare da 
un momento all’altro Maria Feresa o Giuseppe 


I primi effetti delle elezioni del Senato \fran- 
cese favorevoli alla Repubblica, furono le dimis- 
sioni del ministro della guerra, Borel, surrogato 
dal gen, Gresley; la grazia di 2000 comunardi; 
la destituzione di 6 procuratori generali non re- 
pubblicani; © l'ambasciata di Berna conferita a 
un redattore della “République francaise”, il | tra + 
Challemel Lacour, a cui pochi giorni prima l'elo- | Secondo, esi incontrano ancora degli alabar- 
quenza di Gambetta avea fatto aggiudicare dal | dieri vestiti di rosso, come le guardie francesi 
tribunale 10,000 lire d' indennità da un giornale | di un secolo e mezzo fa. Giù nel cortile, per 
bonapartista che lo aveva diffamato. | quanta fidueia il sovrano costituzionale abbia 


è un deputato ? cioè, appunto allora che la di- 
vulgazione ne è più pericolosa, più rapida e 
più generale? Quest'anomalia contrasta eviden- 
temente coll eguaglianza dei cittadini dinanzi 
alla legge, e rende inefficaci gli sforzi fatti 
per la difesa sociale. Partendo da. questa pre- 
messa, egli propone che il Parlamento abbia un 
potere punitivo sopra i suoî membri, e lo eser- 
citi per mezzo dî una commissione da eleggersi 
ad ogni principio di sessione; e stabilisce quat- 
tro penalità che cominciando dal semplice bia- 
simo, passano per l'obbligo ‘di chieder sensa e 
l'esclusione dalla Camera per un tempo deter- 
minato, e vanno fino alla perdita dell’ eleggi- 
bilità. Un discorso biasimato non potrebbe os- 
sere più stampato. 

Il grido «contro questo progetto “reazionario” 
è generale e furibondo in Germania: sono in 


gna. Ne riparleremo 


pericolo la libertà della parola }' l'‘inviolabilità 
parlamentare. ]l Bismarck risponde che leggi 


Col 1.° gennaio, data fissata dalla legge, il 


corso forzoso è cessato negli Stati Uniti. Vi fu- 
rono ripresi i pagamenti in effettivo, senza por- 
tare gran turbamento. 


La pesto è comparsa con grande violenza ad 


Astrakhan în Russia. Si dice introdotta da co- 
sacchi ritornati dalla Turchia. E si spera di 
impedirne la diffusione. 


Un uomo celebre, Espartero, è morto in Ispa- 


La questione tunisina è finita come si pre- 


tese della Francia. 


15 gennaio, 


nel suo buon popolo viennese, c'è un paio di 
cannoni con i relativi artiglieri di guardia. L'im- 
peratrice Elisabetta rallegra ben raramente le 
severe sale della Burg-Hof con la sua bellezza, 
che par destinata a vincere il tempo. C'è un 
benedetto. aiutante di campo dell'imperatore, 
principe del Sacro Romano Impero, con una 
pezzetta di seta nera sopra l’occhio sinistro, sor- 
retta da un largo nastro intorno alla testa, che 
aumenta la malinconia predominante nella reg- 


| gia degli Absburgo, anche quando non è addi 
{ rittura deserta. 


vedeva. Il Bey si è sottomesso a tutte le pre- | 


So poco o nulla delle Corti di Madrid e di 
Lisbona; meno ancora di quella di Pietroburgo, 
certo non la più allegra residenza di questo 
mondo, e di quelle di Copenaghen e di Stoe- 
colma; e preferisco dir nulla, anzichè dir male. 
La corte francese e del secondo Impero è spa- 
rita, ed' è un vero peccato, se non altro perchè 
provava a puntino quello che ho seritto pigliando 
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n 
in mano la penna. Era una Corte che si risentiva 
della sua origine tanto improvvisa; una Corte 
nella quale c'era molto orpello al posto dell'oro, 


nelle reputazioni più che nei gioielli; allegra, ! 


senza tanti scrupoli, di manica larga, piena di 

ufficiali brillanti e valorosi e di dame punto 

rigide e poco timorose de’ rispetti umani; una 

Corte da divertirsi un mondo, ma che tradî 

qualche volta l'origine nuova e rivoluzioni 

e le alleanze cercate per forza fuor delle Coi 

più vecchie. % 

Tutto questo l'lio pensato e meditato per per- 

— suadermi di non essere accecato dai sentimenti 

d'italiano pensando che in questo momento la 
Corte del Quirinale è la più simpatica di i 
ce ne sono in Europa. Ù 
. Intorno ad un giovane Re, valoroso in guerra, 
saggio ed estimato in pace; na giovine 
Regina, della quale basta pronunziare il nome 
per riassumere tutti gli elogi possibili pei 
donna ed una sovrana; ad un fanciullo d'in- 
dole eccellente, d'intelligenza di eri 
terio superiore all’età, si tro 
deli soldati, e gentildonne d' illustre casato; si 
veggono l'una accanto all'altra la nobiltà che 
proviene dalla nascita e quella che si guadagna 
colle proprie opere; c'è il rispetto alle tradizioni 
di mille anni di storia e alle nuove glorie del 
risorgimento della nostra patria. Gli affetti di 
famiglia. hanno qui un nobilissimo esempio; 
l'amore a quanto e'è di buono e di bello, un 
irresistibile incitamento. 

Trovate qui la maestà unita alla squisita af- 
fabilità della dama che non vi vuol veder sulle 
spine, e alla schiettezza del soldato che vi 
stringe francamente la mano. Non solamente 
in teoria, ma anche in pratica il Re e Îa Re- 
gina sono il primo gentiluomo e la prima dama 
del loro regno... 

Ma il dirne le lodi mi porterebbe lontano 
dal mio dovere, che è quello di spiegare ai 
lettori dell'IurustrazioNe il disegno del nostro 
Paolocci. Dovrei aggiungere “il bellissimo ”; 
se non fossi sieuro che il lettore farà da sè 
quest'aggiunta, 

Il Paolocci, volendo illustrare colla sua ma- 
tita i solenni ricevimenti del primo giorno del- 
l'anno al Quirinale, ha colto il momento in 
cui la rappresentanza dell' esercito si presenta 
alle Loro Maestà nella sala del Trono. Questa 
sala, veramente bella, ha la forma di un ret- 
tangolo molto allungato. Uno dei due lati mag- 
giori da sulla piazza del Quirinale e comprende 
quattro delle grandi finestre. ‘I due lati 
piccoli hanno ciascuno due porte, fra 
alle quali, in fondo alla sala, è collocato il 
trono. Le dame di corte e di palazzo, gli aju- 
tanti di campo e gli ufficiali d'ordinanza del 
Re, i grandi dignitari della Corte, i gentiluo- 
mini d'onore della Regina stanno ai due Jati 
del trono. Re Umberto ha restituito alla sua 
casa civile la precedenza ed il lato destro, 
prerogative quasi perdute di fatto negli ul- 

i anni del regno di Vittorio Emanuele, la 
cui Corte si ‘componeva quasi esclusivamente 
della casa militare. Davanti al trono nessuno 
si ferma; il Re e la Regina, ricevendo le de- 
putazioni de'grandi Corpi dello Stato, hanno 
l'abitudine di staro ad una certa distanza, circa 
alla metà della sala. 

In queste occasioni la Regina e le dame di 
Corte hanno sull’abito il manto di cerimonia. 
Dell’abito bianco ricamato in oro, chela regina 
vestiva il primo dell'anno, è stato già molto 
parlato. A me basta dire che era anche allora 
bella di quella bellezza che sa di bontà, e ve- 
dendola dispiaceva di non avere, per cantarne 
le lodi. la “penna-che sa le tempeste” di Eno- 
trio Romano, o l’estro poetic ed insieme pa- 

riotico del vostro Rizzi. 

LE CORONE AL PANTHEON. 
Îl rituale della Chiesa cattolica romana non 


mette funzioni funebri nè messe da morto 
durante l'ottnvario di una festa che come I' E- 


pifania, sia “origine di letizia.” Perciò il fa- 
nerale solenne ordinato dal Governo per la 
grande anima di Re Vittorio non ha potuto 
essere celebrato prima del 15. Ma la gratitu- 


dine degli italiani non essendo subordinata alle | 


prescrizioni del rituale della Chiesa, il giorno 
9 corrente, primo anniversario di tanta sven- 
tura, una spontanea iniziativa consigliò molte 
delle associazioni e società operaie di Roma di 
“andare a deporre una corona presso la mode- 


| sta tomba di chi ci ha condotti a Roma. Le- 


sempio fu imitato dai rappresentanti di aleune 
altre città e un largo plinto costrutto lì per lì 
presso l'altare più vicino alla tomba fu coperto 
presto da un’ottantina di corone, una più bella 
dell'altra. 

S'era progettato di fare una processione dì 
tutti i rappresentanti, ma poi fu saviamente 
deciso di lasciar portare le corone, senza al- 
cuna pompa, da chi le offriva. La manifesta- 
zione popolare aveva un carattere strano. Il 
vasto tempio era affollato, benchè non vi si ce- 
lebrasse nessuna funzione, e vi piovesse a di- 
rotto dalla larga apertura della cupola. 

Questa folla muta e reverente era ogni tanto 
attraversata da un grappetto di cinque o sei 
persone vestite di nero, con una ghirlanda di 
fiori, generalmente artificiali; chè quest’ indu- 
stria da due o tre anni ha preso in Roma grande 
sviluppo e rivaleggia con le importazioni di 
Francia. 


Così durò fino alle 4 dopo mezzogiorno. A. 


quell'ora l'oscurità aveva già completamente 
invaso l'ambiente semisferico della cupola d'A- 
grippa, e la molta gente ancora raccolta presso 
la tomba del Re lasciò quel luogo solennemente 
riconsacrato dalla grandezza di Lui. 

Uso Pesci. 


BELLE ARTI 


PICO DELLA MIRANDOLA. 


Come i Bianchi nella pittura, i Villa nella 
seultura sono tanti, che quando se ne nomina 
uno non basta citare il casato, ma bisogna 
aggiungervi il nome di battesimo ed anche per 
qualcuno la patria. ") 

ll Villa della statua di Pico della Mirandola 
è Federico Villa di Roma, diventato, si può dire, 
milanese. 

Il Villa ha incominciato come aiuto del Ta- 
bacchi, poi ha messo su studio proprio e si è 
sempre fatto osservare a tutte le nostre Espo- 
sizioni. Egli ha un gusto particolare per i busti 
di costume; la sua Transtererina, la piccola 
Piemontese, i due busti di fanciulli, un che 
ride un che piange, la Pompejana hanno avuto 
grande incontro anche a tutte le Esposizioni 
estere, tanto che non cessa d'aver commissioni 
di ripeterle. 

La sua Figlia della Balia, una statua di 
ragazzetta che vuol allattare un passero per 
Spirito d'imitazione, fu una delle sue più gra- 
ziose trovate; ha pure un gruppo: Amore 
accieca, nel quale la figurina di Cupido che 
mette una benda a una fanciulla è una cosa 
veramente gentile. Quest'anno a Brera ha espo- 
sta una Mutelda, della quale fu lodata la mo- 
venza, benchè la stata non sia terminata. Con- 
cepita con semplicità, lavorata con amore e 
con una finitezza che grandissima; la statua 
del Pico delta Mirandola era una delle poche 


statue di soggetto storico esposte ‘a Parigi | 


nella sezione italiana, e fu notata tra i lavori 
più lodevoli per compostezza, ritegno di stile 
e diligenza di scalpello. 

L'enorme lavoro di associazioni nuove e rinnovate. che 
s'affollò sulla nostra Amministrazione negli ultimi giora! 
dell'anno scorso e nei primi dell'anno nuovo, condusse a 
qualche spiacevole ritardo nelle spedizioni. A'quest' ora 
però le spedizioni sono tutte regolate; e preghiamo in av- 
Venire i riostri lettori a non aspettar l'ultimo momento 
per rinnovare le associazioni. Ciò porta inevitabilmente 
di ritardi; per Ir quantità di operazioni amministrative che 
comporta il servizio di ciaseun sorio, 


LA FOLONIA NELL’ ARTE 
E LO SCULTORE VITTORIO BRODZEI, 


La Polonia, messa violentemente fuori della 
vita politica, è entrata nella sfera dell'attività 
del pensiero e delle arti e non cessa di cogliervi 
allori 0 corone. 

Dopo i poeti Mickiewiez, Krazinski, Slowacki, 
Zaleski, Ujejski, ‘towicz, ispirati dalle muse 
che fan lieti ; canti i deserti e profetizzano 
la risurrezione della patria, ha dato al mondo 
musicale Moninszko, ed il soave Chopin dalle 
incantevoli melanconie, poi col pennello s'è il- 
lustrata coi nomi di Brandt, di Matejko, di 
Siomiradzki, tre dei più celebrati pittori storici 
del nostro tempo; quindi, afferrato lo scalpello, 
ecco che tende alla gloria della scultura. per 
mezzo di Vittorio Brodzki, che nell'arte di Fidia 
è tra i migliori scultori nell' alma Roma. 

Una delle singolarità di questo artista è la 
facoltà di divinazione che spiega nei ritratti 
dei defunti; con una fotografia © dietro alcune 
notizie sulle abitudini e sull'indole della per- 
sona da ritrarsi, egli sa ottenere ]° espressione 
viva colla rassomiglianza perfetta. Terenzio Ma- 
miani, entrato nel suo studio sul Corso N. 504, 
a Roma, visto il ritratto d'Adamo Mickiewiez 
esclamò : « è lui, mi par di vederlo e sentirlo 
a Parigi sulla cattedra dell’ Istituto di Fran- 
«cia, » Ebbene, Brodzki non avea mai veduto 

lickiewiez. 

‘ella statuaria lo seultore polacco segue lo 
stile ellenico e la tenerezza del sentimento .eri- 
stiano. Nella Venere cui sta lavorando intende 
fondere le bellezze della Dea di Milo con quelle 
della Venere di Cleomene e della Capitolina; 
egli scolpisce dei putti graziosissimi e degli 
amorini nascosti entro conchiglie a sussurrare 
parole misteriose alle vergini, e quando scolpi- 
sce un tema cristiano sente fremere nella mano 
l'istinto della risurrezione che è caratteristico 
ai figli della Polonia, la sola nazione che con- 
fonde ancora il martirio religioso col nazionale, 
e le speranze della patria celeste colla terrena. 

Il monumento, del quale diamo l'incisione, è 
opera sua e sorgerà nel campo Varano entro 
un tempietto di marmo che riprodurrà in mi- 
nori dimensioni il Panteon d’Agrippa. Fu già 
lodato all’ Esposizione di Parigi. 

Il monumento è fatto di commissione del 
barone Giuseppe Giordano-Apostoli, alla sua 
defunta sposa Enedina Giordano-Sanna, tolta a 
23 anni all'amore del marito e di una figlia. 
La bella defunta par che dorma; essa aspetta 
la risurrezione, l'immortalità le aleggia sul 
viso e la figliuoletta che le è accanto la con- 
templa con un'espressione di stupore, d'amore, 


| di gioia e di pianto. Enrico Costa in una poesia 


al Brodzki riassume in due versi l' espressione 
di questo monumento 


Un sol vanto ti basti: 
La natura distrusse e tu creasti. 


SSR 


DALL'AFGANISTAN, |, sl 


Riuniamo a pag. 36 alcuni disegni su questo 
paese che richiama sempre più l’attenzione del 
mondo. Uno rappresenta la capitale Cabul, do- 
minata dalle sue alte montagne, e un altro, 
l’attaeco di Alì Musgid. Fu il primo colpo di 
fuoco che incominciò la guerra, il 21 noyembre 
alle 10 di mattina. E fu il primo trionfo che 
rese celebre il nome del generale BròWwne. Le 
Guide, che presentiamo in altro disegno, gio- 
varono grandemente allo stesso, generale nel- 
l’avanzarsi lungo il passo di Kaiber. Esse for- 
mano il fiore dell'esercito anglo-indiano del 
iab e sono. comandate dall colonnello 


f È 
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Guide del Pendgiab al passo di Kaiber. Veduta di Cabul. 


DALLA GUERRA NELL'AFGANISTAN. — L'attacco di Alì Musgid: 
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Roma. — LE CORONE SULLA TOMBA DEL RE AL PANTHEON NELL'ANNIVERSARIO DELLA SUA MORTE. — 9 gennaio 1879. (Disegno del signor Paolocci). 
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CAPRICCIO LIPOGRAMMATICO 


quanta ragion nella follia!... 
(Axtuero. Atto III, scena VI): 


Trovandomi nell'agosto a Milano, fui a visi- 
tare una casa di salute. Il Direttore dello sta- 
bilimento, persona gentilissima, dopo avermi 
fatto veder parte a parte tutto il locale, mi 
portò da ultimo in un vasto cortile ov' era 
raccolta, sotto la sorveglianza dei custodi, una 
cinquantina di pazzi. 

Era la prima volta che mi si presentava allo 
sguardo il doloroso spettacolo dei colpiti da 
tanta sventura, quale è quella d'aver morta la 
ragione, e mi sentii stringere il cuore di pietà 
infinita, Il Direttore intanto m'additava or l'uno, 
or l’altro dei poveri reclusi, spiegandomene il 
genere di pazzia. 

— Vede ella quell'uomo che cammina ra- 
sente al muro, coprendosi della mano il naso e 
volgendosi ad ogni poco in atto di sospetto e 
di paura? Egli è tocco da mania ipocondriaca 
e s'è fitto in capo d'avere il naso di tallo; 
perciò se lo tiene riparato colla mano, timoroso 
che alcuno invido o triste tenti rompergli la 
delicata protuberanza facciale. 

— E quell'altro che s'è posto in camicia? 

—= Quello ha la maria chimerica e crede 
d'essere Furio Camillo o Cesare o Cincinnato. 
Pensando di vestire alla romana, ogni volta che 
gli vien fatto deludere la vigilanza degli in- 
fermieri, spoglia i calzoni e.in quel semplice 
costume gli par d'arieggiare l'antico guerriero, 
Quest’ altro, che ha la mania melanconica, dice 
ch'ègli è Mozart, nè parla che del suo Don 
Giovanni e d'una quantità di capolavori... di 
là da venire. Quello laggiù, grande, allampanato 
e che cammina maestoso come una Divinità 
dell'Olimpo, ha la mania fantastica d'essore il 
Padre eterno... Guardi, guardi a sinistra, quel 
disgraziato che prega.0 piange appiò della sta- 
tua ‘di Igea, è affetto dalla mania erotica. Ei 
spera, — novello Pigmalione, — di poter in- 
fondere la vita nel sasso a forza di scongiurarne 
i Numi. d L; 

In: quella un vecchio signore, vestito elega 
temente di nero, Ja barba rasa con cura, gli 
occhiali cerchiati d'oro, il fraX abbottonato fino 
alla-gola, traversò diagonalmente il cortile, 
s'appressò. allo pseudo-Pigmalione, e gli pose 
amichevolmente, ma pure con aria antorevole, 
la destra in sulla spalla. 

Pigmalione (chiamiamolo pur così) non amava 
certo essere sturbato nel fervore delle sue pre- 
ghiere; perlocchè si volse con un fiero cipiglio, | 
collocandosi davanti alla statua nell’atteggia- 
mento di chi vuol far scudo del proprio pettò | 
a una vita più cara. 

Il.vecchio signore mestamente sorrise, com- 
passionando l'errore e la follià di quel pove- 
retto, dicendogli poi con voce stranamente soave: 

— Perdonatemi, Andrea. Io vi sono amico e 
non rivale. Amatela sempre la divina Igea se 
ciò vi fa contento. Vogliano le pietose Deità 
d'Olimpo ascoltarvi è avvivino fia le vostre 
braccia l'insensibile bellezza. 

— Gli Dei sono sordi! — mormorò cupaniente 
Andrea lasciando cader le braccia lungo la per- 
sona e reclinando il capo sul petto, 

— Voi li pregate male, povero amico l.. 
Ascoltatemi bene: Essi non sono soîtdi.... 

— Ma sono dunque spietati lassù ? 

— No, non dite così. Il dolorè non vi faccia 
proferire empie parole. Gli Dei sono grandi è 
pietosi, ma essi, ahimè! non v'intendono. 

— Come? Non li prego forse ‘con tutto il 
fervore? Non chiamo l' anima tutta sovra le 
labbra ?: Non macero coi digiuni questo mio 
corpo ‘on ho promesso a Giove il sacrifizio 
di dieci intatte giovenche, ad Amore di cento 
colombe, a Afrodite l' offerta di cento tortore 
è conto passeri non lasciai... E gli Dei non 
m' intendono? 


— No, Andrea, no... e per poco che vogliate 
rifletterei, vedrete che ho piena ragione. Gli 
Dei che hanno ascoltata la prece di Pigmalione, 
che gli hanno data in isposa la formosissima 
Galatea, nata dal cervello e fra le mani del 
maraviglioso artefice, ebbene, gli Dei, essendo 

i, non intendono che il greco. 

— Ed io parlo italiano! E vero! È vero!! 

E il povero pazzo rimase accasciato sotto il 
peso di quella rivelazione. 

Il vecchio signore lo guardava con un senso 
di commiserazione profonda; poi gli prese colla 
destra una mano e posandovi su la sinistra, 
con una cert'aria di paterna bontà e con quella 
sua voce di timbro sì dolce; 

— Coraggio, Andrea, — gli disse. — T'in- 
segnerò il greco. 

Il pazzo, come per scattar d'una molla, si 
levò dritto di tutta la persona, guardò il suo 
interlocutore come trasognato, quindi diè un 
grido di gioia: 

— M' insognerete il greco!... Gli Dei potranno 
finalmente intendermi! Oh siate le mille e mille 
volte benedetto! 

E si curvò a baciargli con infinito trasporto 
le mani, 

Il Direttore sorrise e mormorò: 

— Ottimo signor Ugo! Egli è l'uomo degli 
espedienti, 

— Chi è questo signor Ugo? 

— Attenda un momento: ecco incomincia un 
altro dialogo che meriterebbe d'essere steno- 
grafato. 

Infatti il signor Ugo s'era appressato al se 
dicente Mozart e gli diceva: 

— Coraggio! Il genio deve lottare sovra la 
terra. Il foco raffina l'oro: la lotta migliora 
l'anima. Coraggio! Dopo tanti dolori racco- 
glierete il premio che vi sì deve. Sappiate in- 
tanto che il vostro Don Giovanni, rappresentato 
a Berlino innanzi al gran Federico, è portato 
allo stelle... Zitto! Sette impresarii verranno 
a proporvi la vendita dello spartito. 

Il povero Mozart levò gli occhi al cielo come 
per ringraziare Iddio di tanta ventura: due 
grosse lagrime gli colavano giù per le guancie. 
Il signor Ugo, commosso anch'esso, lo lasciò 
per appressarsi a Cincinnato. 

— Salve, o prode, — gli disse, — salve; 0 
agricoltore e soldato! Riprendi le, spoglie che 
hai testò gittate per esser pronto alla battaglia, 
Il nemico, spaventato non appena ti scorge, ha 
volte le spalle in rotta vergognosa. Copriti 
Potresti costiparti, e la patria. attende altri 
servigi da te. 

Cincinnato non se lo fece dire due volte: il 
timore di non trovarsi pronto ad una chiamata 
della patria, gli fe’ riguardare con minor disde- 
gno quell'abbominerole giacca e quegli esecrandi 
calzoni. Appoggiata la schiena al muro, te- 
nendo aperta l'imboccatura delle brache, curvò 
una gamba, infilò il piede destro nella tromba 
di esse, distese la gamba, tirò su, poi rinnovò 
l'operazione per l'altra parte, raccolse in 
fretta ‘i Jembi della camicia, abbottonò la cin- 
tura e allungò un braccio per infilare Îa ma- 
nica della giacca che il servizievole e cortese 
signor Ugo gli presentava; ma un senso di 
disgusto assalse nuovamente il pazzo: si curvò, 
prese fra l'indice e il pollice delle due mani 
la costura esterna dei calzoni e seotendoli 
esclamò con superno dispregio: 

— Gallia brachata! 

Ji signor Ugo non si perdette d'animo, è 
aiutandolo, — direi quali forzandolo, — a in- 
dossare il giubbone che gli scendeva fino a 
mezzo il polpaccio, rispose tutto seri: 

— Roma togata! 

Cincinnato tutto se ne compiacque, strinse 
cordialmente la mano all'amico e se n'andò con 
una superba e comicissima aria da Dittatore. 

Il Direttore tratteneva a stento le risa: io 
non sapeva a che cosa attenermi. Certo che 
w'era argomento d'ammirazione il modo con 
che il signor Ugo supeva raddurre un po' di 


calma nei poveri reclusi. Egli s'aggirava pei 
cortile scambiando con tutti parole di conforto, 
sorrisi amichevoli e pieni di benevolenza e tal- 
ora, ma di rado, parole di rimprovero, impron- 
tate però anch'esse di dolcezza e di mestizia 
profonda. 

A un tratto in un angolo del cortile sorse un 
po' di tumulto. Era il preteso Domineddio che 
aveva afferrato pel collo un pazzo che gli aveva 
mancato di rispetto. I guardiani accorsero, ma 
il signor Ugo li prevenne, li arrestò con un 
cenno, s'appressò al Padre Eterno e toglien- 
dosi il cappello gli disse: 

— Signore Iddio, lasciatelo... egli è ateo! 

— Lo so, lo so... non vuol credere in me 
che sono.... lo so io quel che sono. Or hefie 
egli merita castigo.. 

— Dio delle milizie regolari e irregolari, 
‘piacciavi, prima di lanciarlo nella Gehenna, 
d'ascoltare le mie parole. Ascoltatele in grazia 
delle pere sciroppate che l'altro ieri v' ho of- 
ferto a mensa. Se vi sono atei sovra la terra 
la colpa è vostra. 

— Mia!... Ardito mortale... 

— Mi spiego. Se non aveste posto nel para- 
diso terrestre l'albero fatale della scienza, noi 
si vivrebbe ancora in istato di semplicità natia... 

— Costui però sarà ugualmente dannato. 

— Perchè? Proprio di noi è il fallire: a voi 
solo spetta il perdono. Pietro v'ha rinnegato: 
voi ne faceste il principe degli Apostoli; Paolo 
v'era inimico: voi ne faceste il predicator della 
fede; Longino ferì Cristo, e Cristo lo redense.... 

— Sta bene, sta bene.... Vedremo. 

E s'allontanò farfugliando fra i denti: 

— Decisamente ho fatta una corbelleria a 
porre quell'albero nell'Eden: questi uominaceci 
colla loro logica mi rompono le uova nel paniere. 

Non potei trattenermi più oltre. Quel signor 
Ugo s'era conciliata così la mia simpatia che 
pregai il Direttore a voler farmene fare più da 
presso la conoscenza. 

Il Direttore stavolta scoppiò addirittura dalle 
risa. 

— Ch'io la presenti al signor Ugo?... Per- 
doni se rido, ma è sì grazioso l'equivoco! Vuol 
parlargli? Il faccia pure liberamente. Non oc- 
‘corrono presentazioni ufficiali. 

— È danque un semplice assistente? 

— No, un assistito. ” 

— Un servo? 

= Servus, penor. 

— Non comprendo. 

— Un pazzo. 

Sbarrai tanto d'occhi in faccia al Direttore 
come temendo ch'egli mi pigliasse a gabbo. 

— Un pazzo!.. Ma se guarisce gli altri! 

— Medice, cura te ipsum! Questo bisogne- 
rebbe apprendergli. 

— Ma se ragiona perfettamente... 

— Decima classe: pazzia ragionante. 

— Impossibile! 

— Caro signor mio, tutto è possibile in que- 
sta sorta di case. Ella vi trova il signor Carlo 
che ha cinquant'anni sonati e si crede un fan- 
tolino divezzato da poco: comincia, è vero, a 
fare i primi passi, ma ha paura di cadere e di 
farsi la duaz ha già imparato a dire “Papà, 
Mamà, bobè, cocò” e altrettali parole. Se cam- 
passe mezzo secolo ancora, finirebbe per per- 
suadersi esser tempo d’andare all'asilo infanti- 
le. Sta tutto ingrugnato con me che gli ho con- 
gedata la balia (una capra morta di deerepi- 
tezza) e da due giorni mi domanda una bonne. 
— Ella vi trova il signor Gustavo, un gran 
personaggio... incognito... molto incognito 
anche a sè stesso... UN pezzo grosso, persegu 
tato da più incogniti e grossi personaggi 


è 
insomma una brutta copia dell’uomo della ma- 
schera di ferro. Gli parli. Le narrerà una filza 
di strane avventure così verosimili e paurose 
che le farà sospettare di trovarsi veramente 
innanzi al un grande infelice. Non stupisca 
dunque so vi trova anche il signor Ugo, il 


quale ragiona sempre, finché non parla di sè 
Stesso. 
Possibile! esclamai questa volta e qu 
involontariamente. Quell'uomo pieno di tani 
carità e dolcezza, che par viva tra i pazzi so- 
lamente per alleviarne la immane sventura, 
che mostra sì fino discernimento, non ha ad 
essere altri che un pazzo? Ma la ragione con- 
fina dunque sì da presso colla follia ? Cos'è che 
separa l'una dall'altra? Quand'è che si è pazzi 
e quand'è che si è savi? i 

— Signor mio, ella fa troppo gravi domande. 
Quand'è che si è savi? quando il giudizio go- 
verna le parole e gli atti: quando si domina 
la passione, quando l' affetto non uccieca la 
mente. Il sentimento esagerato del proprio 0- 
hore che vi fa scendere ad un duello per una 


parola vivace e per un piede che v'ha pestato | 
un callo, è pazzia. Il sentimento esagerato d'una 


sventura, d'un rovescio di fortuna, d'un amore 
non corrisposto, che nell'un caso o nell'altro vi 
spinge al suicidio, è pazzia... e di che razza! 
Insomma, la ragione finisce là dove comincia 
l'esagerazione di un sentimento qualunque. Ag- 
giungo però che la pazzia ha pure delle cause 
meramente fisiche. 

— E quella del signor Ugo? 

— Quella deriva da un disordine morale. Se 
le talenta di saperne l'istoria venga meco. _ 

Io mi mossi dietro di lui ed egli mi guidò 
ad un appartato studiolo. Là il dotto alienista 
tolse da uno stipetto un manoscritto e me lo 
porse dicendo : 

— Sono le Memorie del signor Ugo, la sto- 
ria dei suoi dolori, le sue pagine sparse, tutto 

|. ciò ch'ella vuole. Nel leggere ponga mente ad 

ogni frase, meglio ancora, ad ogni parola: in 
esse è il segreto della sua pazzia. Lascio alla 
di lei perspicacia lo scoprirlo; e intanto — se 
mel concede — vado a sbrigar certi incombenti. 

Ciò detto, uscì: io trassi la poltrona presso 
alla finestra che s'apriva sul giardino e dalla 
quale mi veniva un'aria fresca e profumata alla 
fronte: apersi il manoscritto e cominciai atten- 
tamente a leggere quanto segue : 


23 agosto 187... 


“Compiono oggi vent'anni dacchè venni rin- 
serrato fra i i come se anch'io fossi privo 
dell’inestimabile bene dell’ intelletto. Ho detto 
“fra i pazzi:” ma sono forse savii i centomila 
che passeggiano liberamente per la cit 
degnarsi di soffermare il passo innanzi se 
vera facciata della mia prigione per commise- 

rare i poveri infermi che dietro le grosse in- 
ferriate anelano l’aria e gli splendori del sole? 
Sono forse savii i cento che hanno fatto le 
leggi che ordinano siano seppelliti i vivi entro 
alle chiostre dei manicomii ? Sono savii i me- 
dici che per sanare lo spirito tormentano il 
corpo e inviliseono l'animo facendogli perdere 
la dignità virile e la speranza ?... Oh chi mi sa 
dire dove sia la saggezza! Chi mi sa dire dove 
sia la follia?! Il celebre Erasmo da Rotter- 
damo, alla presenza di entrambe, credette bene 

er provare la propria sapienza di elogiar la 
hora, dimostrando che tali estremi del no- 
stro spirito, perchè estremi, si toccano e si con- 
fondono spesse fiate Ba 

"Tra i poveri pazzi noto il commovente spet- 
tacolo del reciproco rispetto, della seambievole 
pietà, come comanda il Vangelo. 

Se Tizio crede d'essere Iddio, Caio non gliene 
fa delitto, nè tenta spezzargli il piedistallo che 
si ha innalzato dicendogli : 

*». — “Va, che sei creta!” — Se Caio crede 
d’ essere Mozart e dall'alba a vespero scorre 
colle dita l'orlo del tavolo, come se fosse al 
cembalo, immaginando di farne sgorgare armo- 
nie divine; se schiechera ogni foglio di carta 
che gli capiti per le mani, pensando di serivere 
sinfonie immortali, Tizio non gli grida con bef- 
fardo sogghigno: — “Povero gonzo; e non t'av- 
vedi che scrivi sempre la medesima nota?” 

‘Tizio e Caio nol fanno, perchè sentono da sè 
stessi che il disinganno potrebbe essere la mor- 
te.... La vita è legata talvolta a fila tanto sot- 
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| tiliL.... Or bene, Tizio e Caio che male avreb- 
bero fatto nel mondo, se al pari di me non ne 
fossero stati segregati da tanti anni ? Creden- 
dosi Dio, Tizio avrebbe lasciata dietro di sè la 
certezza della propria onnipotenza, la soddisfa- 
zione d'aver operato il bene, la benedizione e 
l'amore per ogni dove; Caio avrebbe scritti die- 
cimila fogli di carta — eredità del pizzicagnolo, 
— ma sarebbe morto convinto d'aver racco- 
mandato il proprio nome all'ammirazione dei 


posteri. 

Ma è poi tanto grave delitto credorsi grandi, 
mentre non s'è che piccini? Oh se è delitto, fab- 
bricate dei manicomii capaci di contenere mi- 
nistri, generali, avvocati, giornalisti, eti, e 
specialmente i medici... si, mi raccomando! rin- 
serratevi i medici colla camicia di forza! 


Vent'anni! Il lettore non potrà mai immagi- 
nare che vogliano dire vent'anni di prigionia, 
vent'anni di sofferenze morali. Settemila trecento 
giorni che sono trascorsi monotoni, senza scopo, 
senza speranze, nel poco ambito della cella 0 del 
cortile, privi dell'immensa gioia di contemplare 
gli spettacoli del creato, in compagnia d'altri 
infelici che sono tormentati perchè Ze loro idee 
appartengono forse ad ordine di sensazioni e di 
ragionamenti inaccessibili alle intelligenze vol- 
guri, come notava sagacemente Charles Nodier. 

Or volete sapere la mia storia? È detta in 
brevi parole. 

Il mondo (l'ha scritto Cornelio Agrippa da 
Nittesheim or sono circa tre secoli) è retto da 
misteriose leggi di simpatia e d'antipatia: la 
prima, noi moderni, chiamiamo /orsa d'adesio- 
ne e coesione ; la seconda forza d'atversione. 
‘Tali forze o leggi governano la materia ch'è 
nello spazio, e lo spirito ch'è nei nostri corpi, 
ond'è che mentre spesso ci sentiamo accendere 
d'improvviso affetto al primo apparire di persone 
o di cose, talvolta proviamo indicibile antipatia 
per altre cose o persone. 

È verità che ci tocca e colpisce ogni giorno, 
ma che la scienza non è ancora arrivata a spie- 
gare. La scoperta delle correnti elettriche che 
si svolgono perennemente dai corpi animali — 
arrischio il mio parere — potrà forse col tempo 
dar spiegazione di tale fenomeno, ma per ora 
conviene rassegnarsi alle tenebre della nostra 
ignoranza. 

L'istoria delle avversioni o delle simpatie è 
pertanto vecchia come il nostro pianeta, nè havvi 
animo di tempra sì fine che possa difendersene 
interamente. 

Salto a piè pari gli antichissimi esempi del- 
l’odio di Eteocle e Polinice, dell’ amicizia di 
Pilade per Oreste, di Damone per Pitia, e ven- 
go a tempi meno remoti. 

Enrico Il amava assai i cani, ma tremava 
verga verga alla vista dei gatti. 

L'imperatore Eraclio provava sgomento in- 
vincibile del mare. 

Lope soffriva di palpitazione vedendo anna- 
sare il tabacco. 

Il maresciallo di Brézè, capitano di provato 
coraggio, che assisteva impassibile alle orrende 
carneticine delle battaglie, non poteva star saldo 
innanzi ai conigli. 

Passeroni, il festivo cantore del Cicerone, 
amava i galli alla follia. 

Potrei moltiplicare gli esempi di simili anti- 
patie e ricordare lo sgomento di Caraccioli (il 
favorito di Giovanna Il) alla vista dei sorci; 
il ribrezzo che Wladislao re di Polonia provava 
pei pomi; l'antipatia del celebre filosofo danese 
Tycho-Brahe per. le volpi e di Lamothe Le 
Vayer pei violini; potrei citare infine la vera- 
mente strana avversione del poeta Favoriti per 
| le rose. 
| Tanti esempi però non valgono che a provare 
| la verità degli improvvisi ed inesplicabili odii 
| ed amori. 


| ce 

Odio ed amore! Ecco le corde dell'anima che 
| wibrando a vicenda levano per l'immenso e pro- 
fondo arco dei cieli l'inno di gioia o il grido 
di maledizione. 

To era nato ad amare ogni cosa bella: il sole 
dai raggi d'oro, i fiori olezzanti, l'armonia dei 
cembali, le nere chiome o gli occhi nerissimi 
e ardenti della mia donna... Era nato ad amare 


e la tristizia dei miei simili ha soffocato nel- 
l'anima ogni amore di cose leggiadre e gentili 
e m'ha costretto ad odiare, a maledire. 

Perchè ? D 

Ah se mi faccio a riandare col pensiero il 
passato, se nella mia, presente miseria ricordo 
ciò che sono stato or fanno vent'anni, ho dav- 
vero timore che la mente se ne vada, mi par 
d'impazzire 

Com'era bella la mia povera Clara! Mi par 
vederla ancora, ritta alla finestra incor- 
niciata dai flessibili rami della vitalba, mandar- 
mi sovra le dita il dolcissimo bacio, allorchè 
da lei mi partia.... 

Ma ahimè! che faccio? Dovrò affidare alla 
carta la dolorosa istoria del mio amore per la 
donna gentile? Dovrò lasciar penetrare ad oc- 
chio e, i segreti castì, generosi, soavis- 
simi del core? No, perchè la sola gioia che ho 
portata meco dal mondo è il ricordo di Lei, e 
tal ricordo lo serbo geloso, pari ad avaro che 
vegli al proprio tesoro... 

Poco ancora, lo sento, poco ancora mi 
di vita, ed îo mi preparo a lasciarla senza rin- 
crescimenti e senza rancori, Nel cielo, vicino a 
Clara, non possono arrivare gli odii del mondo: 
ogni cosa ivi spira pace ed amore: a chi m'ha 
dato affanno io perdono, ed aspetto che la voce 
dolcissima del mio Angiolo chiami il suo po- 
vero U,,,..” 


rimane 


Qui terminava il manoscritto; il foglio era 
lacerato per mezzo e chiazzato qua e là di mac- 
chie giallognole, come se sulla scrittura fossero 
piovute lagrime ardenti. Presso all'ultima let- 
tera vierano alcune sottili strie lucenti, come 
se vi fosse stato raspato sovia colle unghie, 
ond'’era evidente che l’ infelice, il quale aveva 
Vergate quelle righe, era stato colto da un ac- 
cesso di dolore e di rabbia. 

Quella lettura m'aveva fatto pensoso. 

Cos' era stato nel mondo quell’ Ugo che da 
vent'anni ne viveva forzatamente lontano, che 
diceva d'aver imparato a maledire e che ter- 
minava invece con parole di generoso perdono? 
È Clara, quella Clara che nella mente del pazzo 
tornava, come una soave visione, fra il rigo- 
glioso fogliame della vitalba arrampicata alla 
finestra, conscia dei dolcissimi addii, qual donna 
doveva essere per avere in quel cervello in- 
fermo lasciata sì profonda orma di sè! 

Mentr'io, al cospetto di quell'amore e di quella 
sventura, cercava penetrare col pensiero “i se- 
greti casti, generosi, gentili!” di quell’afietto, 
entrò il direttore. n 

Ha letto ? mi chiese, invitandomi a rimanere 
seduto e sedendo egli pure. 

— Si. 

— Che glie ne pare? 

— Dottore, gli dissi dopo una breve pausa 
nella quale avevo mentalmente valutato il pro 
e il contro della mia domanda, Dottore, è ella 
ben certo che quell'uomo sia pazzo ? 

— Modica fidei! rispose sorridendo. Non le 
avevo detto di mostrarle la pazzia ragionante ? 

— Ma in queste carte c'è più che la ragione, 
c'è lo sfogo d'un’anima sofferente... 

— Oh questo 

— Al vede! 

— Diamine! Un pazzo! Certo che ce l'ha il 
suo segreto tormento: se ciò non fosse, egli 
non sarebbe in questa casa. 

— Ma la scienza non può ingannarsi? Non 
potrebbe il signor Ugo esser vittima della per- 
secuzione, dell'odio, che so io? 

— Ahi! ahi! farfugliò il Direttore grattandosi 
la nuca, ella — me lo perdoni — mi fa te- 
mere della pazzia contagiosa. Poffare! Son 
cose da dirsi coteste, in pieno secolo decimo- 
nono È... Vorrebbe ella forse, uscito di qui, seri- 
vere un opuscolo o magari un in folio contro @* 
i nosocomii, cercando di persuadere il colto 
pubblico che — come dice il nostro Ugo — i 
saggi stan dentro e i maniaci fuori a guardar 
la facciata? O vorrebbe spinger le cose al 
punto da progettare un manicomio pei ministri, 
pei generali , pei letterati e specialmente pei 
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medici ?... Ah! caro signore, ereda a me 6 non 
ad Ugo, non si prenda simile briga. 

Io non sapeva ehe dire: le parole del Di- 
rettore erano di tale natura da non saper come 
prenderle. Egli sorrise di nuovo, mi chiese per- 
dono della tirata e finì per narrarmi la storia 
d'Ugo in queste. parole; 

— Era giovane, ardentissimo, bello, poeta: 
una di quelle ereature che non sanno vedere 
nelle cose una via di mezzo: o sul trono o nel 
fango: l'odio o l'amore. Nei brillanti circoli 
della città di conobbe una gentildonna; fior 
di leggiadria e d'ingegno: era l’anima gemella 
da tanto tempo cercata; ma era un'anima che 
aveva marito. Sgraziatamente costui non era 
nè cieco nè sordo, s'avvide delle segrete intel- 
ligenze fra Clara ed Ugo e divampò di sdegno. 

L'indomani al Club, una parola qualunque 
fu pretesto a vivissima disputa: il marito di 
Clara fu insolente, villano, brutale. Un duello 
era inevitabile. Fu scelto a campo della lotta 
il parco del Conte, ad arma la pistola: i due 
rivali, collocati ad otto passi, dovevano far fuoco 
ad un tempo. Il Conté, tremante di coliera, 
sbagliò l' avversario: questi, determinato a mo- 
rire, sparò a sinistra nel folto degli alberi. Ahimè! 
La palla andò a colpire nel cuore la donna 
amata, la quale, avuta notizia del duello, veniva 
a frapporsi fra il marito e l'amante. La pove- 
retta, fulminata dal piombo micidiale, cadde 
riversa senza poter gridare tutto intero il nome 
d'Ugo, Questi cacciò un urlo, sî piantò le mani 
nei capelli e corse a furia pei campi. Da quel 
momento ebbe smarrita la ragione. L' Z/.... che 
la morente pronunziò, gli rimase fitto nel ce- 
rebro, e la pazzia vi tessè sovra una ridevo]e 
storia che nasconde il dramma sanguinoso. + 
Nel consegnarle il manoscritto, le aveva detto 
di notare ogni parola. Non s'è ella accorta 
ch'è un 2ipogramma? Ugo ha paura, ha spa- 
vento dell’. Non lo serive nè lo pronunzia 
mai. Del resto è ragionevole in tutto. 

— Come? — eselamai, — in tutto il mano- 
scritto del guor Ugo, non v'è un solo WU? 

—No, g quando il disgraziato si 
trovò a sc ‘è il proprio nome, veda, ha in- 
terrotto lo scritto, ha lacerato il fog io; vi ha 
raspato su coll'unghîie, ha pianto, ha dato în 
ismanie. 

— Poveretto! Ma non havvi per lui speranza 
di guarigione? 

— Il risveglio sarebbe fatale: il riposo ei 
non può trovarlo che lassù, nel perdono di Dio! 

A. A. ANSELMI 


ILLUSTRI CONTEMI ORANEI 


LA POFTESSA FRANCESCA LUTTI. 


L’ inesorabile morte ha troncato nella gio- 


vanile maturità un’ esistenza prediletta alle 
Muse, uno dei più gagliardi ingegni poetici, 
che in quest’ultimo ventennio abbiano saputo 
innestare la originalità e la forza dei coneetti 
con la grazia e con la semplicità della forma. 
Francesca Alberti dei Lutti non è più una 
crudele malattia 1° ha spenta improvvisamente 
in Brescia nel 6 dicembre 1878, mentre da Mi- 


lano tornava confidente e serena ai dolci riposi | 


della sua Riva. 

Quel remoto angolo dell'Italia, così grandioso, 
così pittoreseo, che l'avara diplomazia tiene 
ancora disgiunto dalla madrepatria, quel 'Tren- 
tino di cùi le-zolle furono bagnate dal sangue 
generoso di tanti martiri, e che fu culla dei 
nostri tre illustri poeti Andrea Maffei, Giovanni 
Prati, Antonio Gazzoletti, dette pure i natali 
alla mirabile scrittrice di cui ogni anima gen- 
tile piange ora Ja perdita. Le belle rive. del 
Garda risuonarono del suo canto: la valle ro 
mita delle Giudicarie protesse con i misteri 
silenzi della ‘montagna i lunghi studii di lei; 
ma la fama di questa donna singolarissima 
sorvolò sulle onde azzurre del lago, varcò.i 
monti; e quanti in Italia serbano ancora un 
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riverente culto alla poesia, domanderanno alle 
Novelle, ai Poemi, alle Liriche della Lutti Je 
dolci soddisfazioni dell’ intelletto e del cuore. 
Giovanetta ancora, fu conosciuta nel 1831 
da Andrea Maffei, già illustre e popolarissimo 
in Italia e fuori; e sotto la scorta di un tale 
maestro che l'avviò al severo e pertinace stu- 
dio dei classici, seppe la Lutti (come lo stesso 
Maffei si esprime) formarsi una poetica che potè 
dirsi sua, che poste a base le norme regola- 
trici di ogni manifestazione del bello, si ainta, 


*si perfeziona e si compio con quel'lavoro eréa= 


tore e continuo della fantasia, con quella co- 
noscenza delle passioni e degli affetti umani, 
con quella dirittura di raziocinio, che fonden- 
dosi insieme ci danno intero ciò che ha da es- 
sere il vero poeta. 

Esordì la Lutti con una Novella in verso 
sciolto intitolata Maria, e si capì subito come 
l'ingegno suo fosse inchinevole più che altro 
alla dipintura dei costumi, a ritrarre i forti e 
gentili affetti, a scolpire le gagliardo e violente 
passioni. Nè le promesse fallirono: una seconda 
Novella (Ztosa e Stella), singolare per freschezza 
di colorito e per gioconda semplicità di forma, 
e poi il Giovanni, poemetto in ottava rima, dove 
sono i vivi contrasti delle umane passioni, e Je 
difficoltà snperate dell'intessere una tela non 
breve, e una maestria unica nell’annodare e 
nello sciogliere i fili del racconto, collocarono 
ben presto la Francesca Lutti nel numero delle 
pochissime e vere scrittrici italiane; ond’ è che 
il suo nome e i suoi libri furono accolti e sa- 
lutati con plauso dai migliori giornali della 
penisola. 

Quando poi apparve (nel 1867) 1°A/berto, poema 
contemporaneo in ventisei canti e in ottava ri- 
ma, si potè giustamente affermare che un genere 
nuovo di poesia era ercato dalla Lutti, l'epopea 
moderna, la quale racconta con leggiadria di con- 
cetti e venustà di forme le più semplici e umili 
cose, le più minute volgarità della vita materiale. 
“La prima mossa del poema (così scrisse il 
Maffei) non Ja potremmo desiderare più mode- 
sta: ma, a mano a mano quel breve cerchio si 
allarga, e ad ogni poco che il racconto procede 
nella sua via, si apre dinanzi nuovi e più. va- 
sti orizzonti, che si popolano di persone vive, 
adombrate dapprima in Jeggerissima sfumatura, 
tilevate poi fino al punto che le si veggono e 
le si toccano, e si conversa con loro, piaceyol- 
mente rapiti in quella feconda riproduzione della 
fantasia.” 

Potrà sembrare strano che una donna, vis- 
suta sempre lontana dal mondo e nella cer 
ristretta delle affezioni domestiche, riusdissel: 
dar prova d’una conoscenza così profonda; così 
vera, così compiuta del cuore umano, e delle 
tempeste che lo agitano, come ne vediamo gli 
esempii splendidissimi nel syo pooma l'A/berto. 
Ed è strana cosa certamente: ma chi sa dire 
a quali fonti segrete si abbevera l'ingegno as- 
setato del bello e del vero? Chi insegna a noi, 


poveri seribacchiatori a cui è serbata la vita | 


di ventiquattr'ore, chi c’insegna i procedi- 
menti occulti della fantasia ‘che crea, della 
mente che pensa, del cuore che detta ? 

Le profonde vallate del Trentino hanno avuto 
forse per la ispirata Francesca armonie che 


| noi non sappiamo; quel cielo sfavillante ha 
| brillato forse per lei di sorrisi immortali; quelle 


acque del lago sì sono increspate forse di tre- 
miti misteriosi che a noi sfuggono: e nel mi- 
rabile concento della natura in festa la Lutti 
ha ascoltato con l'orecchio intento, ha veduto 
con l’oechio nero e limpido quello che il vol 
gare degli uomini nè ascolta nè vede. 

Tutti noi che sentiamo l'anima accendersi 
nei divini entusiasmi dell’arte, inchiniamoci 
mesti e riverenti a questa tomba Gosì presto 
dischiusa: è una tomba che la Musa d’Italia 
bagnerà perennemente con le suè latrime. 


E. Cneccui. 


ELIA LOMBARDINI. 


]l senatore Eiia Lombardini, morto a Milano 
il 19 dicembre scorso, fu vno dei più splendidi 
luminari del nostro tempo nelle discipline idrau- 
liche in Italia e fuori. Egli, seguendo e tenendo 
viva la tradizione della scuola italiana, appog- 
giata alla esperienza anzichè alle speculazioni 
teoriche, fu costante e diligente osservatore dei 
fatti, e, coordinando fra loro con netto criterio 

ricerche pratiche, e salendo dalle analisi 

iù minuti particolari a concetti più gene- 

eppedettare un cumulo di precetti e col- 
legarli in dottrine positive, formulando leggi 
che ormai servono di scorta sicura in questo 
genere di studi. E n'è prova la preziosa sua 
Guida allo studio della idrologia fluviale e det- 
lidraulica pratica, nella quale condensò con 
mano maestra e con ordine e chiarezza quanto 
l'esperienza ci ha insegnato su quest'argomento, 
formando quel manuale direttivo che sta sul 
tavolo di tutti gli studiosi ingegneri. 

Addetto nei primordii della sua carriera agli 
uffici governativi a Cremona, ebbe agio a stu- 
diare sul posto le cause dei fenomeni varii e 
complicati del comportarsi del Po, che scorre 
al limite di quella provincia in un letto ampio 
e mobile, e cambia continuamente e capriccio 
samente di serpentine, ora corrodendo ora de- 
positando, a norma dell'altezza del pelo e della 
mutabilità degli ostacoli: onde gli venne quel- 
l'ardente amore ad indagare la natura ed il 
regime di quel fiume regale, del quale sono 
preziosi frutti le molte e dottissime Memorie 
pubblicate sulla storia del suo regime e sulle 
piene che lo afflissero dal 1850 in poi. 

Notabile fra tutti è la dotta memoria sw2/e 
condizioni passate e presenti dell'Estuario Adria- 
tico, nella quale raccolse ed ordinò con molta 
erudizione e sana critica quanto era stato stu- 
diato e discusso sui tanti problemi idraulici che 
presenta quella rete importantissima e compli- 
ceta di fiumi e di canali che formano il gran 
delta della valle dell'Alta Italia. Pa 

Nè' i suoi stadj idrologici si fermarono al Po. 
Colpito dalle gravi sciagure che afflissero la 
Francia per le grandi piene de'fiumi del 1856, 
me indagò le cause, e ne suggerì i provvedi 
menti in una Memoria a quell'epoca pubblicata, 
che gli ottenne il plauso universale degli in- 
gegneri francesi, coll'amicizia dei più distinti, 
che si onoravano di 'stringergli la mano ve- 
mendo in Italia. 

Il 'Pevere fu pure soggetto alle sue ricerche. 
Meditando sull'anomalia delle sue piene, che si 
sottraggono alle leggi generali d’ incremento e 
di decremento, le spiegazioni di quel fenomeno, 
che primo il Lombardini ebbe a sviluppare, tro- 
varono l'assenso e l'applauso del sommo Ven- 
turoli. 

L'opera sua principale però in cosiffatte ma- 
terie fu quella pubblicata sul sistema idraulico 
del Nilo, alla quale si dedicò nel desiderio di 
trovare una vasta riprova de’ suoi precetti in 
merito al regime dei fiumi. Mirabili sono le sue 
i indagini sull'indole di quel fiume e sulle sue 
| origini, alla cui ricerca in quell'epoca (1864) 

adoperavano illustri ed a dimentosi viaggiatori, 
| quali lo Speke, il Baker, il Grant, gli scopri- 
\\tori dei grandi laghi equatoriali che raccolgono 

le misteriose sorgenti di quel fiume. Ma fra 
| tutte notabile è la divinazione da lui fatta della 
| esistenza di in emissario al lago di Tanganyka 
în appoggio alle sue teorie sulla natura de 
ghi, emissario negato concordemente dai primi 
viaggiatori di quel centro dell’Africa, e sco- 


perto poi nelle ultime esplorazioni di Cameron 
e di Stanley, 

Lo studio della natura dei laghi infatti fu 
non ultima delle glorie del nostro Lombardini. 
Chiamato per debito d'ufficio a dare un voto 
sugli effetti delle opere di sgombro e di siste- 
mazione dell’ emissario del lago dî Cono che si 
orano per intraprendere, egli estese le sue vi- 
ste ad un problema più generale, e scrisse quel 
prezioso libro sulla natura dei laghi, che solo 


avrebbe bastato a procurargli fama di eccel- | e le sedie della stanza da letto erano bruciati, 


lente idraulico, e che gli procurò l'ammirazione 
di tutta la colta generazione. 

‘lacerò dei suoi lavori di minore importanza 
e dei molti e dotti rapporti consultivi, in ma- | 
teria idraulica stesi durante il lungo suo tirò- | 
cinio quale Ispettore e Direttore generale delle | 
pubbliche costruzioni delle provincie lombarde, 


Accennerò solo alle sue Memorie sull’ asciuga- | 


mento del lago di Fucino e sul miglior siste- 
ma di procui gli secoli, che coll'onore di 
aver servito di base al progetto della siste- 
mazione di quel bacino infine adottato, gli pro- 
curarono nell'ultimo periodo della sua esistenza 
gravi dispiaceri da parte degli ingegneri pre- 
posti a quella grandiosissima impresa. » _ 
Nè qui si arrestava la infaticabilità della sua 
mente; ma nei momenti di relativa quiete ri- 
posava il suo intelletto in lavori di geologia, 
ne’ suoi studi sui terreni quaternari di Lom- 
bardia, e di archeologia nellà sua curiosa ope- 
retta sulla ononimia dei fiumi, da cui trasse 


evidenti prove della parentela dei primi abi- | 


tatori dell’ Il superiore 0 media coi popoli 
Celti e Galli d’ol Alpe. 

E qui faccio punto, perchè l'enumerazione 
dei suoi scritti e un cenno dei rispettivi pregi 
mi porterebbero troppo lungi. 

Il Lombardini, fglto di un ufficiale che mi- 
litava in Francia, ebbe nell'Alsazia i suoi natali 
da madre francese nel 1794, correndo i tempi tu- 
multuosi della Rivoluzione. Rimpatriato nei tem- 
pi napoleonici, compiè la sua educazione univer- 
sitaria a Bologna, donde passò nea schiera degli 
ingegneri governativi, percorrendorie rapidamen- 
tela lunga scaia dei gradi fino a toccarne il fa- 
stigio in ancor giovane età. Traslocato a Mi- 
liano nel 1888, strinse calda ed affettuosa ami- 
cizia con Carlo Cattaneo, che col suo vasto e 
simpatico ingegno e carattere adunava nelle 


serali sue conversazioni i più eletti cultori | 


delle scienze e delle lettere che a quell’ epoca 
onoravano Mil si ed è a questa amicizia che 
è dovuta quella preziosa monografia del Lom- 
bardini sullo stato idrografico naturale ed ar- 
tificiale della Lombardia, pubblicata nelle Me- 
morie naturali e civili del Cattaneo stesso in 
occasione del Congresso degli scienziati tenu- 
tosì in Milano nel 1844. 

Le Cinque Giornate del 1848 lo colsero ap- 
pena convalescente da grave malattia di petto; 
e l'ansia di quei giorni procellosi e di accanita 
lotta, combattutasi presso Porta Tosa a poca 
distanza dalla sua abitazione, lasciò impressi 
in lui, uomo esclusivamente dedito allo stu- 
dio, quei lievi sintomi di paralisi che lo se- 
guirono sino al suo decesso. 

E questo ardente amore alla scienza da lui 
specialmente coltivata, e questo suo desiderio 
di aiutare la nuova generazione a conservare 
quell’ alto posto in quel ramo conquistato nel 
mondo dai sommi nostri idraulici a cominciare 
da Leonardo da Vinci e da Guglielmini, gli 
dettarono nelle sue disposizioni testamentarie la 
donazione al Collegio degli ingegneri della sua 
raccolta di libri eopiosissima e forse la più 
completa nella specialità, da lui formata con 
privazioni e sagrifici, e mediante doni dei più 
distinti autori viventi. x 
Io l'ebbi per dieci anni compagno di studi e 
vicino di sala d'ufficio alle pubbliche costruzio- 
ni. La nostra amicizia non venne mai meno 
per cambiare di circostanze e per volgere di 
tempo. In luì ho sempre trovato un affettuoso 
maestro e consigliere. Ond'è che, nél mesto 
addio alla dolorosa sua dipartita, non posso a | 
meno di piangere nell'uomo dotto, operoso, utile 
alla scienza ed alla società anche l' affettuoso 
amico e collega. Lurci TArTI. 


CARLO GUTZKOW- 

Questo illustre scrittore tedesco morì il 16 
dicembre scorso a Sachsenlausen, in un modo 
misterioso. La mattina egli fu trovato steso a 
terra morto, dopo che la sera avea preso un | 
forte sonnifero di idrato di cloralio; il tavolino | 


la stanza stessa tutta piena di fumo. Ciò fa 
supporre un suicidio; tanto più quando si ri- 
| corda che già nel 18G4 a Friedberg l'aveva 
tentato; e tenuto per qualche tempo in una casa 
di salute, non aveva mai più avuto ii cervello 
| perfettamente a segno, quaritunque continuasse 
a scrivere febbrilmente. Il Gutzkow, nato a 
Berlino il 17 marzo 1811, ebbe dunque 61 anni 
di vita e 4l di indefessa operosità letteraria, 
| giacchè già nel 1831, studente ventenne, en- 
trava nel giornalismo liberale. Poi si diede al 
teatro: scrisse anche lui un Nerone, un Saw, 
@ levò gran rumore coi drammi Ziecardo Sa- 
vage, Werner, Otifried, è le commedie Coda e 
spada, l'antenato di Tartufo, îl luogotenente 
del Re, e sopratutto con la tragedia Urie/ 
Acosta, che vive ancora nel repertorio dei tea- 
tri tedeschi. Piacquero meno alcune tragedie 
storiche; invece divennero popolarissimi due yo- 
luminosi romanzi di grande intrecci 
lieri dello spirito, o il mago di Roma. 


LA TORRE DI BELEM. 


Senz' esserlo quanto la torre di Babele, la 
torre di Belem era celebre al mondo tra i mo- 
numenti d’ architettura ed era uno dei vanti 
artistici del Portogallo. 

Se l'avessero lasciata stare nella sua vec- 
chiezza sarebbe probabilmente ancora in piedi, 
ma una tenerezza grande per la secolare costru- 
zione consigliò, disgraziatamente, il compimento 
di quest'opera lasciata imperfetta dagli antichi ; 
si volle darle tutto lo sviluppo ideato dall’ ar- 
tista nel piano primitivo, e caricare le vecchie 
mura col' peso d’una bellissima gallerìa. La gal- 
leria nuowa crollò sul vecchio muro e. trascinò 
nella sua rovina il 18 dicembre ultimo scorso una 
parte dell'antica torre che avea resistito ai secoli. 
|. Belem è una cittaduzza portoghese di circa 
| 6000 abitanti, a 7 chilometri da Lisbona, sulla 
riva del Tago. Sull'area dove ora si aecumu- 
lano le rovine diroccate della torre, l’ infante 
Don Enriquez figlio di Joao I avea fatto in- 
nalzare una cappellettà alla madonna. Vasco 
di Gama prima di partire alla scoperta della 
strada delle Indie, venne a pregare in questa 
cappella, facendo voto di erigervi invece un 
monastero se riusciva nell'impresa. 

Di ritorno mantenne la parola, e alzò il con- 
vento dei Gerolimiti. Chi dice su un disegno 
di un architetto italiano — certo Bottacchi che si 
vorrebbe scolaro di Bramante, — altri dicono 
invece su disegno d'un architetto portoghese. 

Chiesa e chiostro riescirono splendidamente 
ricchi. 11 convento diventò famoso; nella chiesa 
furono sepolti più d'un re e molti prineipi della 
casa reale di Braganza. Joao II vi aggiunse la 
famosa torre, alta 35 metri, colle torrette pen- 
sili agli angoli. 

All'Esposizione di Parigi la sezione portoghe- 
se era decorata colla riproduzione della faccia- 
ta del convento, un lavoro di trina architet- 
tonica, popolata di statuette, di pinnacoli, di 
ricami gotici d'una rara finezza. 

La Torre di Belem era rinomata anche per 
l'eco d'una delle sue sale, che ripetea in un 
angolo le parole pronunciate all'angolo opposto; 
quest’ eco era però lontane dalla straordinaria 
perfezione e dalla fama dell'eco della nostra Si- 
monetta, noto in tutto l'universo dovunque c'è 
una scuola di fisica. 

Solidamente piantata su di un terrapieno for- 
tificato e sporgente sul Tago, la torre di Belem 
avea resistito nel, 1821 alle artiglierie della 
flotta francese comandata dall'ammiraglio Rous- 
sin; essa è caduta sotto le. sollecitudini e Je 
premurose cure d'un ingegnere nazionale. 

Disgraziatamente cadde di giorno, al mattino, 
seppellendo sotto le Sue rovinè un certo numero 
di muratori, dei quali uno potè essere estratto 
vivo dalle masse diroccaté. Al primo annunzio 
di quel disastro, accorsero a Belem il re Don 
Luigi, l'infante Don Ferdinando, i ministri, le 
autorità civili e militari e inoltre una folla 
grandissima di gente da tutte le parti. 

Si può chiudere questo cenno ripetendo per 
l'onore della torre secolare che: non è la torre 
antica che è crollata. ma è stato il lavoro 
moderno, che crollando ha fatto rovinare l'antico. 
E una cosa che merita d'esser notata. 


i cava= | 


LIVADIA. 


1 dizionarj non accennano che a una città 
greca di questo home; ma da qualche anno i 
dispacci telegrafici ci hanno fatto conoscere una 
Livadia_ in Crimea, dove lo Czar villeggia al 
fine d’autuno, doye riceve ministri, ambascia- 
tori, governatori, e donde manda all'Europa le 
parole di pace © di guerra. 

Da un.interessante viaggio in Russia ch'e 
ora in corso di pubblicazione nel “Giro del 
Mondo” togliamo questa descrizione della resi- 
denza imperiale. 

ll solo inconveniente del soggiorno nel pa- 
lazzo di Livadia si è quello che non si può 
partire di là senza aver sempre da salire o da 
scendere: lunghi viali paralleli si dis 
scala sul fianco del monte, e per 
parco è solcato da un gran numero di sentieri 
ombrosi sommamente ripidi. Questo parco è del 
resto grandissimo; contiene un vero villaggio. 
con una scuola per tutti i figli degli impiegati; 
ci sono varie caserme, a destra le seuderie coi 
orto annessi, a sinistra sale per le bande mu- 

‘ali dei reggimenti, finalmente una abitazione 
oparata per gli aiutanti di campo dell’ Impe- 

ore, Questo palazzo, ove dimora sola la fa- 

miglia imperiale, non rassomiglia a nessuno di 
quelli già da mo visitati, fanne forse quello di 
Sans-Souci, Esso non è una dimora ammobi- 
gliata da un tappezziere più o meno esperto, 
sotto la direzione di un architetto: una donna, 
l'Imperatrice, ha presieduto, con finissimo gu- 
sto, alla distribuzione e allo ammobigliamento 
di questa abitazione. Vale assai più di Trianon. 
L'Imperatrice di Russia a Livadia può davvero 
di “Qui sono in casa mia.” A Trianon l'arte 
tiene il luogo della natura: è una campagna da 
teatro; a Livadia l'arte non ha servito che a 
far meglio spiccare la natura, che spiega lungo 
il monte lo splendido spettacolo di tutte le sue 
meraviglie. 

Al pianterreno si trovano le sale di ricevi- 
mento, uno stanzino da lavoro, salotti piccoli c 
grandi. Nel primo, due grandi quadri ricordano 
scene della guerra del Caucaso; una battaglia 
e la presa di Sciamil; Ja grande sala Luigi XVI 
è adorna di belle ceramiche e di un paravento 
che porta la firma del principe Gagarine. 

AI primo piano, gli appartamenti particolari, 
semplicissimi, sono adorni di graziose pitture; 
in fondo al letto dell'Imperatrice si ammira un 
Raffaello, e sulle pareti si veggono alcuni pae- 
saggi di Aivasowsky, pittore russo, il quale nel 
suo studio di Kertch seppe ritrarre tanto bene 
sulla tela le incomparabili sfumature del mar 
Nero: l’arte sua ridesta sotto gli occhi la tinta 
di poesia sparsa su quei golfi meridionali della 
Crimea che ha saputo riprodurre con tanta verità. 

Un lungo balcone si estende sopra un lato 
intero del palazzo; è tappezzato di grandi mo- 
saici fatti con selciati persiani: vi si gode una 
grande frescura, dovuta in parte all'ombra di 
grandi piante rampicanti che salgono lungo i 
pilastri che lo sestengono. Da questo terrazzino 
si scorge tutto il golfo, le navi ancorate, Yalta, 
e fino “all'orso”, scoglio posto lungi nel mare 
e che deve il nome alla sua lontana rassomi- 
glianza con quell'animale accoccolato. 

Non posso traseurare la cappella, posta in un 
angolo del palazzo; in confronto colle chiese 
ortodosse, è sobria di ornamenti; non vi furono 
prodigate le dorature e le gemme consuete, che 
per solito dimostrano più della ricchezza dei 
fondatori che non del loro gusto artistico. 

Il giardino d'inverno, collocato dall'altro capo, 
non è una di quelle enormi serre ove palme gi- 
gantescho spiegano la loro meravigliosa vege- 
tazione, ove il sole lascia filtràre i suoi raggi 
fra i banani dalle larghe foglie : le glicine s'in- 
trecciano al fiore della passione, i fichi, i pomi 
d’Adamo sorgono in mezzo a felci che celano 
sotto le loro foglie alcune piante rare. È piutto- 
sto una bella sala che non una stufa a fiori. Lo 
sgualdo vi si riposa sopra una verdura tutta 
armonia, addolcita da un vapore molle che l’ae- 
carezza colla sua umidità. 


—T _— _——————_—_—& 


Es A questo numero sono uniti l'indice, 
il frontispizio e la coperta, del 2° semestre 
1878. Agli associati vengono dati in dono. I 
non associati potranno acquistarli presso tutti 
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La poetessa Francesca LurtI, m. il 6 dicembre scorso. L'ing. Ella LomBarpinI, m. il 19 dicembre scorso. 


(Da una:fotografia del signor Floriani di Riva), (Dà una fotografia del signor Rossi, di Milano). 
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MONUMENTO SEPOLCRALE DELLA BARONESSA ENEDINA Giorpano-SanNA (Roma), opera dello scultore Vittorio Brodzki. | 
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La TORRE DI BELEM, FRESSO LISBONA, ALLA FOCE DEL 'TAGO, PRIMA DELLA SUA ROVINA. 
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LA PROLUSIONE DEL PROF. MOLESCHOTT 


FISIOLOGIA E E SORULLE, 


Il trasferimento del professore Moleschott dal- 
l'università di Torino a quella di Roma, haî 
acquistato le proporzioni di un avvenimento, 
rinfocolando il comlitto sempre vivo tra mate- 
i © spiritualisti, Grande era dunque l' a- 
one dell'apertura del suo corso di 
gia, ch'ebbe luogo jeri all'una nell'aula 
N. 5 della Sapienza. 

La sala cera affollata quanto mai si possa 
immaginare; l'uditorio si componeva di stu- 
denti, di medici, di pubblicisti, e in gran parte 
di professori dall'università; nè mancava la 
rappresontanza del sasso gentile. Quando Mo- 
leschott comparve, lo salutò un lungo applauso 
che non cessò ss non quando, salito sulla cat- 
tedra, egli acconnò di voler parlare. 

E un uomo, che ha oltrepassata la soglia 
della vecchiaia, ma robusto è vivace: piutto- 
sto basso di statura, con qualche tendenza alla 
pinguedinos. Nella suna faccia rosea, incorni- 
ciata da una candida barba, si leggo tutta la 
forza e la serenità che dà la scienza allo spi- 
rito umano. Legge la sua prolusione lenta- 
mente, con calma, ma con un accento di con- 
vinzione, ehe tien vece del calore, con eui certi 
oratori danno forza al loro discorso; e spesso 
fa una piccola pausa per umettarsi la zola con 
una sorsata d'acqua. Parla l'italiano in modo 
elegante e chiaro, ma con pronunzia, che sento 
ancora della provenienza straniera. 

Ognuno si aspettava che fino della prolu- 
sione il nuovo professore di fisiologia avrebbe 
messo il campo a romore con. un' ardita espo- 
sizione di principii, in guisa da rompere addi- 
rittura la pugna fra Ja sua scuola e quella de- 
gli avversari, Egli inveco ha dato prova di 
tina moderazione, che può interpretarsi como mo- 
destia e como avvedutezza. La sna prolusione, | 
meno qua!chesparticolare di secondaria impor 
tanza, meno forse qualche ‘allusione ‘inditetta, 
potrebbe essero accettata da qualunque ssuola. 
Intitolata Fisiologia e scienze sorelle, ossa fu 
tutta intesa a dimostrare come ogni scienza 
in generale, e la fisiologia in particolare, sia 
collegata colle scienze sorelle in modo da co- 
stituire una società di vicendovole aiuto e rin- 
scire infin> all'unità della scienza. 

Nell albore che foco soguito allo tenebre me- 
dievali, le scienze procedattero per via di sforzi 
individuali: si lavorava molto in quel tempo, 
ma senza metodo e senza assordo. Ognuno fa- 
ticava per conto ‘suo; il Javoro era slegato, 
senza nesso, e quindi senza progresso. Le seo- 
perte importanti, che man mano si facevano, 
isolate com'erano, rimanevano senza scopo, senza 
seguito, senza profitto. Fu la teoria del metodo 
sperimentale, trovata è bandita nel secolo de- 
cimosettimo da Bacono, da Cartesio, da Gali- 
leo, quella che diede un vineslo di coesione, è 
quindi un avvenire, alle scienze. 

Di questo metodo sì vantaggiarono in modo 
speciale le dottrine fisiologiche: i cui cultori 
si appazavano in passato di sistemi ontolo- 
gici, e non avevano il coraggio di squar- | 
ciare il velo d'Iside; come i medici volevano 
con un colpo d'occhio sintetico giudicara, delle 
condizioni dell'infermo, piattosto che ricorrere | 
all'analisi, che è Ja vera apportatrice di luce. 

Fu allora che la fisiologia potè progredìre e 
trarre profitto dai progrsssi delle scienze so- 
relle, che le agevolavano il cammino. Così, per 
esempio, le più belle scoperte della fisica nel campo | 
della cattotrica e della diottrica furono quelle che | 
spianarono la strada alla fisiologia per bene com- | 
prendere è spiegare i fenomeni della visione. 

Ma il metodo sperimentale della fisiologia non 
può arrecare buoni frutti, se non si fonda 
tn retto ed esatto impiego dei pesi e ‘mi 
Si può dire oggi su questo arzomento che l'an- 
tico precetto conosci te stesso corrisponde a mi- 


| fiamma eterna contro le tenebre 


sura te stesso: e siccome il proprio individuo } 
è il regolo, con cui l'uomo misura tutte Je cose 
dell'universo, torna a capello il proverbio to- 
scano: Chi misura sé stesso misura tutto. Con 
siffatto sistema la fisiologia è arrivata a co- 
noscere e a dimostrare cose che un tempo si 
sarebbero eredute d'impossibile ponderazione : per 
esempio, il tempo che impiega Ja sensazione a 
giungere dalla superficie del corpo umano al 
cervello, percorrendo la linea dei nervi sensorii, | 
e quello che occorre all'impulso volitivo che move 
dal cervello, per correre lungo il filo dei nervi 
volontari sino al muscolo che si muove. Si è 
trovato che questo tempo corrisponde alla pro- 
porzione di trentaquattro metri per minuto se- 
condo, velocità, come ognun vede, infinitamente 
minore a quella della ]Juce e dell'elettricità. 
Il metodo sperimentale ha frante le barriere, 
che dividevano le scienze sorelle; le ha, per così 
dire, armonizzate e fuse insieme. Così la fisica di- 
venta fisiologia quando è applicata al corpo umano, 
e la fisiologia si muta in elinica, quando passa ad 
esplicarsi sullo stato patologico deli'organismo. 
Questo metodo positivo è adottato oggi, non 
solo dalle scienze naturali, ma ben anche dalle 
scienze morali. La pedagogia si è fatta a cer- | 
care le sue norme nello studio dell'umana na- 
tura, quale si manifesta ne' fanciulli e ne' gio- | 
vinetti; e meglio progredirà quando si farà a 
infondere loro meno istruzione e più saggezza. 
La storia, che una volta si limitava a un'espo- 
sizione di fatti militari e politiei, si diffonde ora 
a studiare la natura e la coltura dei popoli. La 
ienza criminale, passando da fantastiche me- 
tafisicherie nel pratico terreno, abbraccia come 
perno inconeusso la teoria della necessità di difesa. 
Figlia del metodo medesimo è la statistica, 
questa moderna ausiliatrice di‘ogni scienza. Gran- 
dé è la sua importanza, dappoichè, se non sono | 
i numeri che reggono il mondo, i numeri però 
e'insegnano come il mondo va retto. La sta- | 
tistica impiega in ciò un sistema inverso a | 
quello dell'aritmetica, perchà,questa riduco i. | 
fitti a formolo numeriche, mentre quella dai 
numeri {rao la nozione dei fat 
L'unità del-metodo nelle scienze ha scoperta 
l'unità della forza, © ci ha condotto quindi al 
concetto della unità della scienza. Da ciò una | 
grande rivoluzione nelle idee sulla divisione del | 
lavoro. 1 cultori della scienza, abbenchè ciasenno 
di essi abbia a coltivare il suo campo speciale, 
non dimenticheranno che tutti si deve lavorare 
in comune; non dimenticheranno il grande prin- 
cipio della conciliazione delle scienze. Quando 
ognuno lavorava senza coordinare il proprio la+ 
voro a quello degli altri, ogni «sintesi andava 
perduta. Oggi, non più divisione. assoluta del 
lavoro. Nessuno più rimprovera allo scienziato 
el'egli esca dal suo terreno, se stende losguardo e 
l'indagine alle scienze affini alla sua; Nella frater- 
nità delle scienze sta il progresso dell'avvenire. 
È così che nell’arringo delle scienze naturali 
vediamo il fisico diventare fisiologo, c il fisiologo 
clinico. È così che vediamo la teoria della evo- | 
luzione dai naturalisti passare agli storici e ai 
filosofi. È così che il progresso di una scicnza | 
è causa di progresso alle altre. 
Stabilita la concordia degli scienziati, essi tutti | 
adottano lo stesso metodo, lo stesso linguaggio, 
tuttisi prefiggono lo stesso esmpito antropologico. 
Questa unità della scienza è un* protesta con- 
tro la divisione degli studi. No, no si debbo- 
no sparpagliare le fonti del sapere. Tutti i cul- 
tori della scienza si affaticano intorno a un uni- 
co e grande ‘problema, ognuno arreca la sua 


pietruzza per Ja erezione:ì un solo edificio. Non 
si facciano dunque scuole di perfezionamento per J 
un solo ramo dello scibile, per una sola disciplina. 

Nella istruzione superiore l'investigatore è in- 
separabile dall'insegnante, ed ha quindi biso- 
gno del isidio delle scienze sorelle. Uniti in- 
sieme, gli scienziati sono i veri custodi della 
: formano una 
fala) formidabil: contro chi vo, incate- 
nare il pensiero. | 


Tale è il sunto, compendioso ma fedele, della 
prolusione del prof. Moleschott. L'illustro scien- 
ziato terminò con accento commosso, ringrazian- 
do lo scelto uditorio del saluto affettuoso che 
gli aveva tributato, e del raccoglimento pro- 
fondo con cui aveva seguite le sue parole; rin- 
graziò in particolare i colleghi professori, che 
erano venuti ad ascoltarlo, e alla gioventù stu- 
diosa esprimendo tutta la sua simpatia, termi- 
nò augurando che la giovane Roma, mercè ia 
scienza, si mostri degna di Roma' antica. E 
scese dalla cattedra salutato da nuovi e calo- 
rosi applausi. 

I principi che il grande fisiologo ha svolti 
con tanta altezza di vedute nella sua prolusione 
prenunziano uno di quei corsi scientifici, che alle 
menti assetate di luce aprono nuovi orizzonti. 

Roma, 12 gennaio. 


Oscar Pio. 
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A. CACCIANIGA. 
(Milano, Treves, L. 3.) 


Giudizi della stampa. 


Il lavoro del Caccianiga è di una importanza stre- 
ordinaria, perchè tratta argomenti tutti di alt» inte- 
resse nella vita domestica. 

Basterà citarne i capitoli per persuadere i lettori 
deîla verità dello nostre parole. _, 


Eccoli, sono 2): 

La casa — Materiali da costruzione — Ventilazione 
0 riscaldamento — Illuminazione e pompe idrauliche 
— Salotto da ricevimento e stanza da pranzo — Ca- 
mere da studio, da lavoro e da letto — Gabinetto di 
toeletta bagni, ritirate — Nuovi mobili, specchi, ;ori 
logi, campanelii — La cucina — La dispensa — N 
vità alimentari e bevande — Vestiti accessoriì, curi 
sità — Iiene della famizlin e cura dei bambini — La, 
ze, giardini, e attrezzi re- 


casa di campagna — Ter 
| lativi — Animali domestici — L'Agrico'tura all'E po- 


sizione — Studio e lavoro. 

È o no un tesoro per le famiglie? Aggiungete che 
il Caccisniga scrive con'tauta e'eganza 6 pietevo'ezza 
sa condire le sue notizie con osservazioni argutissime 
# alle volte tanto umoristiche, che îl suo libro è as- 
saì più gralovole a leggersi di un romanzo e vi inse- 
gna moltissime cose nuove, buone ed utili. 

(Vedetta di Fire -y0). 
N un libro utîte e dilettevole, di quelli che una 
Sig lora piò tener s«mpre sopra il suo tavolo, e con- 
sultare dî quando in quando. Ul Caccianiga perte 
dal priacipio che In famiglia e quindi la essa sia il 
germe, il nucleo de'la felicità umana, e tutto considera 
se ondo i suoi rapporti coa la casa e con la fami iglia. 
Ecco una pia massima: “Abbellire la cass in tutti i 
modi possibili, farne un soggiorno attraente, dovreh- 
D'essero un mezzo sicuro per riformare i costumi, e 
rendere gli uomini migliori e pìù felici.” Visitando 
l'Exposizione egli ha pensato essenzialmente a questo, 
ed ha messo assieme nel suo libro tutto quanto può 
interessare l' economia, l'estetica, l'igiene e i comodi 
della casa. Egli vi offre ciò che v'ha di più nuovo e di 
più attraente e dì più utile in tutte le cose: dai mo- 
della camera da letto all'istruzione dei fanciulli, 
dalla maniera più semplice e meno costosa di cuocere 
il vostro pranzo a quella di rendere più ombroso, 
profumato ed elegante il vostro giardino, 
(Nazione di Firenze). 


A GAZETTE DES BEAUX-ARTS, de Janvier 

contient quatre gravures hors texte: une eau-forte 
de Mi J'Vicquermabt, d'après une table en «buis scul- 
pt, une de M. L. Flameng, d'après le Poîtrait de Mar 
tia Day, par Rembrandt, deux portraits d'homme,d'après 
un dessin de A. Diver et le Christ mort, d'Holbein. Les 
articles, abondimment illustrés, sont de MM, Charles 
Bla Yriarte, IL Havar], L_Gonse, Ch. Ephrus i et 
Fug. Mîintr, ete. — (58 franes par an en Italie, Chez 
MM. Treves fi 
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xm.aNo - FRATELLI TREVES EDITORI — minano 


È USCITO IL CELEBRE VIAGGIO DI 


STANLETVY 
— ATTRAVERSO IL CONTINENTE NERO 


OSSIA 


ilo è lungo il fune Liviagstono, fino all'eeano Atluntieo (1874-1877) 


Lo sorcenti del Nilo, i crandi luehi dell'Africa Equato» 


LIRE | ;; i Un maggifso volume pre Dia in se di 5 beni al? carta grografiste, [ IRE [ ) 


LA a o SERIE | | VIARIUNARA Il DEL VW 
C O N VER S Le 4 if O N I ALFA NI SCHWEINFURTH, 


DEL PIAGGIA, GORDON, GESSI, ANTINORI, ecc. 
DO Gc Er 0 R V E RIT A Ss NARRATI DM VIAGGIATORI STESSI 
cata VEL CENTRO DELL'AFRICA 


Il grande successo avuto due anni fa dalle Conversazioni del Doctor Veri- 
tas, e le domande continue che vennero fatte da ogni parte di continuarne la I 
raccolta, ci ha indotti a pubblicarne questa seconda seri», Sarà, senza dubbio, SOCHWEINFURTH. 
accoîta colmadesimo favore. Eccone l'indlice: I. Uberti; Messalina. IT. Il duca La gloria aequistatasi dai nostri concittadini, come il Miani, il Piaggia, i 
di Galliera; L'odio. III. Quel che nostro non è. IV. La morte del 1376. V. Gessi, lalla vped ioni slrie e, la Tpedizione slot pin ionia rarare ani 
Ùa ; MORSE Wake r ri compagni hauno richiama! enzione del «Ile 
ST re reti e e it, vo ER o o Neon oggetto di tto abbr splrzioni nel MIRO e 
gna. IX. : x e L Roma. colo. Questo volume oglie tutte le spedizioni nilische fatte sin qui ye ci 


XIL Petrella. XIIL Russiv è internazioniale. XIV. Baraonda. XV. Un giorno agziuage il celebre viagzio della Sehweinfuril nel contro dell'Africa." 
memorabile. XVI. Brontolam Vit: It pù grand” da) Le narraziovi di tanti celebri viasgiatori, (atte dn loro medesimi, hanno 
E Io ga lella EVIL un'attrativa particolare; e questa è ciuta dalle illustrazioni che accom- 


XIX. Palloni di XX. Stecchetti. XXL 


a fotografie, da essi riportate. 


‘ocessi ce- pagnano il racconto, e fon tolte a sch 


duca di Genova. 
i, Il 


Ù 0, XXIV. Carduoci. XX.v. Thiere, fl s'gnor Eugenio Torelli-Viollier, che s' è oscupato con studi particolari 
ti, cri Ii dela questione africana, ha dato all'opera un'introduzione, e del'e note che 

5 sigla Erg dit È, congiungono un viaggio all'altro. 
PERS Celi e e PALA Ta apo SFerrazi epepiratora.8 patrioti) Ciò forms un'opera completa e preziosa tanto per gli stud'osi delle scienze 


Manto per gli uomioi di mondo che amano le avsenture, le' cac- 
ammatiche, le deserizioni d'un mondo nuovo, 

en08s illustrazioni, il volume è ornato da due carte geogra- 
fiche, che presentano in modo evidente le s-operte fatte sul suolo africauo. 


II. Paolo Ferrari (uomo serior. 
V Riti ambrosiani. XXXVI. M 
XXXVII. La stella d'Italia. D 
Omnium. XLII I nonni. XLIII. Il risotto classico. XLIV. Crispiana seconda. 
XLIV.I Sovrani a Milano. XLV. L'attentato. 


XXIIL Castelvecchio. XXXIV. Nudità. geografiche, 


Un vol. di 848 pag. in-8 a due col. illustrato da 357 incisioni 


Un grosso volume in-16 di circa 700 pagine | LIRE DIECI. 
Lire Cinque. Legato in tela e oro, — I, I:3. 


È uscita l'edizione illustrata del 


MA ROCCO 


“’EDMONDO DE AMICIS 


CON DISEGNI ORIGINALI DI 


STEFANO USSI e C. BISEO 


Quest'edizione illustrata é giunta al suo termine ed é certo uno dei più splendidi volumi che la libreria italiana. abbia pro- 
dotto. Alla penna di un illustre scrittore, s'é aggiunta la matita di due celebri artisti, che hanno tutt> disegnato dal vero, essendo 
stati compagni del De Amicis nell'ambasciuta italiana al Marocco. Meglio d'ogni elogio vale un fatto rarissimo, anzi unico : i clichés 
dei nostri disegni. furono acquistati in Francia, in Inghilterra, in Spagna, da tre cas: primarie, Hachette, Peter Cassell'è Espasa 
Hermanos. Per la prima volta si vede pubblicata in tre lingue un'opera italiana con disegni italiani ed inzisioni italiane. Ciò giova: w 

più che tulto a mostrare il grande pregio artistico di questa edizione. 


ato ia tela le ord; Lire 19. 


e 22 


Uno splendi.lo volume di 412 pagine in-8 grande con 171 incisioni: Liro 15 
Legato in tela con dorso di marocchino e tagli dora' 


4 


‘, Milan; Via. Solferino, "11; 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editovi FRATELLI TR 


PALAZZO IMPERIALE DI LIVADIA, 


AB Cn Pod 


Col salto del cavallo combinare il principio d'un canî 


to d'un celebre nostro poeta. 


H 


Indovinello sillabico. 


Dalle seguenti sillabe saranno da formarsi 
17 parole, le dî cui iniziali lette da su in giù 
danno il nome e cognome d'un celebre viag- 
giatore antico, e le finali d'un moderno. 
lia, den, si, ol, di, baf, champs, ca, 0, si, fin, ou, di, 
tri, naî, carls, neo, slav, al, long, or, om, es, cho, 
co, tas, bad, ne, me, zan, rad, 0, me, ter, den, vi, 
see, ia, bro, sant, ro, li, chend, ru, ra, buro, 100, 

fay, ro. 

Le 17 parole che ne risultano indicheranno : 

1, città della Hoemia. 2, provincia della Turchia. 3, 
città della Russia enropea. 4 monte dell’ Asia. 5, città 
del Turkestan, 6, ciftà della Danimaren. 7, isola del- 
l'Oceano. Atlantico, 8, città. dell'Italia, 9, città della 
Volinin..10, eruppo d'isole dell'Oceano . Atlantico. 11, 
provincia della Persin. 12, ducato della Germania. 18, 
celebre Abbazia francese. 14, porto della Francia. 15 
mara. 16, baja, 17, fiume dal'Italin. 

Spiegazione della Sciarada a pag. 26: 
Venti-miglia. * 


SCACCHI. 
Soluzione del problema N, 96: 
Bianco, Nero, 
1 6 e2-d4 
2 D f2ic2+ 
8. da-M5+ 


4. D c2-e2 matta, 

(9) , 1. R d3-ef” 
2. R cé-d3 
3: R died 


2. D L2a?4 
3: D H2e2f 
4, 0 d5-c8 matta, 
Con altre varianti. 
Sciolto dai signori L, Casalini, Vicenza; Circolo scae- 
chistico lughese; Gerente Società Novanta, Ostiglia; 
Avv. A, Borra. Ostiglia; G. Cogollo; Don Pedro Yarza, 


Madrid; Don Eduardo Romea, Madrid: Joseph Bigot, 
Marsiglia ; John M. Rlackfleld, Londra, 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
dell’IrLustRAZIONE ITALIANA, Milano, 


BULLAA: DI OGNI: FAMIGLIA! 


La Benigna e Benelica. Custodia della: Salute 
e della Vita! p 

Acqua Minenale Maturele Amara (Boemia) 
niversalmente conosciuta ed Amata, 


fio ia 
Dose: Un bicchiere da vino.(At fanciulti 

basta dare uno o due cucchiai da tavola e 

temperata con latte) riscaldata e da pren- 

dere a digiuno ed anche alla sera prima 

d'andare a letto. Senza Dieta. 

Ad uso permanente: SANIT | BENESSERE E LONGEVITÀ 

Vendita in ogni Deposito d’iequa 
minerale naturale 


Antonlo ULBRICH Direttore 


RANDE ASSORTIMENTO DI 

TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 

zionali ed Estere a prezzi limitatissimi 

di G. PACELLINI, Via Alessandro Man- 
, N. 11, Milano. 


BI, RICORDI 
PIANOFORTI ED ARMONIUM 
Nolo 6 Vendita 
PRIZÈI DI vanBRICA 
Milano, Via Ugo Foscolo e Galleria V. E. 


CAVOUR, BISMARCK, THIERS 


w 


amnnannoy 


Milano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano. 


RITRATTI CONTEMPORANEI 


DI 


Ruggero Bonghi 


Lire Quattro. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FrateZlî Treves, Milano, Solferino, 11 


ZARI E C. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 
premiati in tutte le Esposizioni alle quali 


concorsero e, recentemente, a quella di 
Parigi. 


[o 
î 
6 
METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 


di svariati disegni sempre a disposizione 
mei Magazzeni della Casa. va 


MILANO, VIA DURINI N. 23, 
FINVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO. 


CAMPANELLI: ELETTRICI 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia. 
Milano, Via Orso, N. tt. 


Milano = FRATELLI TREVES, EDITORI - Milano 


IL MARCHESE DEL CIGNO xomano,d. 


Due volumi. - L 8. 


Conara Evento, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


